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La *madre di famiglia : periodico educativo e di mode. – Anno 1, n. 1 (1 gennajo 1865)-anno 7 (1871). - Bologna ; Venezia : Roma : All'uffizio del giornale, [1865-1871]. – 7 volumi : ill. ; 32 cm. ((La periodicità varia; dal maggio 1866 3 volte al mese. – Il sottotitolo varia: periodico italiano di mode, lavori, letteratura ed arti; periodico bolognese di mode lavori ed amena lettura. -  Diretto da Edv. M. Rainald-Pieri. - TO00188106
Soggetto: Periodici femminili – Italia – 1865-1871; Letteratura italiana – 1865-1871
Copia digitale: 1865; giugno-novembre 1868
La *madre cristiana : bollettino mensuale delle Pie Unioni delle madri cristiane in Italia. – Anno 1, n. 1 (maggio 1873)-anno 6, n. 12 (dicembre 1878); serie 2., anno 1, n. 1 (gennaio 1879)- anno 4., n. 2 (febbraio 1882). – Siena : [s.n., 1873-1882] (Modena : Tip. Pontif. e Arciv. dell’Immacolata Concezione). - 10 volumi ; 21 cm. ((Mensile; quindicinale dal 1879 al 1880. - Il sottotitolo varia: bollettino mensuale della Pia Unione primaria romana delle madri cristiane e di tutte le Pie Unioni ad essa affiliate. - Direttore: Leopoldo Bufalini
Autore: Pia Unione delle madri cristiane <Roma>
Soggetto: Donne cattoliche italiane – 1873-1882

La *madre di famiglia e la maestra elementare italiana : periodico di educazione, di istruzione, di economia : pubblicato per cura di una Società di madrifamiglia e di maestre elementari toscane. - Anno 1, n. 1 (6 febbraio 1872)-anno 2, n. 24 (2 marzo 1874). - Bibbiena : Tip. Borghi, 1872-1874. – 2 volumi ; 34 cm. ((Bimensile. - LO10763224
Soggetto: Donna - Educazione – Toscana – 1872-1874
La *maestra elementare italiana : giornale per le scuole e per le famiglie / pubblicato per cura di una Società di donne italiane. - Anno 1, n. 1 (1 gennaio 1875)-anno 6 (1880). - Firenze : Tip. M. Ricci, 1875-1880. – 6 volumi ; 23 cm. ((Bimensile. - LO10719671
La *nuova maestra elementare italiana : giornale per le scuole e per le famiglie / pubblicato per cura di una Società di insegnanti. - Anno 1, n. 1 (15 gennaio 1881)-anno 2, n. 19/20 (15 ott.- 1 nov. 1882). - Firenze : Tip. M. Ricci, 1881-1882. - 2 volumi ; 23 cm. ((Bimensile. - CFI1079315
L'*insegnante elementare italiano : giornale per le scuole e per le famiglie. - Anno 8, n. 22 (1 dicembre 1882)-anno 10 (1884). - Firenze : Tip. M. Ricci, 1882-1884. – 2 volumi ; 23 cm. ((Bimensile. - CFI0712579
Soggetti: Insegnanti elementari – 1875-1884; Scuole elementari – 1875-1884

Informazioni storico-bibliografiche
"La madre di famiglia" era un periodico bolognese, inizialmente espressione della Congregazione delle Madri Cristiane. Era un'eco di un altro periodico mensile, "La Madre Cristiana", fondato a Bologna nel 1866 dal conte Giovanni Acquaderni. Secondo Enciclopedia Bresciana, la "Madre di Famiglia" era una rivista della Congregazione delle Madri Cristiane, che si diffondeva in città e diocesi. https://www.abebooks.it/madre-famiglia-Periodico-Bolognese-mode-lavori/32214345528/bd. 

50. LA MADRE DI FAMIGLIA E LA MAESTRA ELEMENTARE ITALIANA Sottotitolo: Periodico di Educazione, di Istruzione, di Economia pubblicato per cura di una Societa ` di Madri di famiglia e di Maestre elementari toscane Luogo: Bibbiena Durata: a. I, n. 1 (6 febbraio 1872) - a. II, n. 24 (2 marzo 1874) Periodicità: quindicinale
Direttore: Luisa Parenti Gerente: Giuseppe Paolini Stampatore: Tip. Borghi, Bibbiena Formato: cm 33623 Pagine:4 Prezzi: abbonamento annuale £ 3 Note: fra il n. 8 e il n. 10 dell’a. I e ` rilegato un foglio dal titolo Quinto Supplemento al Nº 10 Anno 2º del Giornale La Madre di Famiglia e la Maestra Elementare Italiana, che contiene esercizi didattici Area raccolte: BncFi: a. I, n. 1, 6 febbraio 1872 - a. II, n. 24, 2 marzo 1874; man- cano: nn. 9, 16, 17 (a. I, 1872); n. 17 (a. II, 1874). BcrstMi: n. 4, 1872 Bibliografia:CHIOSSO, 1997, ad vocem (A. GAUDIO); DI POL, 1993, pp. 191-221; OTTINO, 1875, pp. 34, 43; SOLDANI, 2004, p. 33. La pubblicazione fu promossa da un «comitato di Madri di famiglia e di maestre italiane» composto di nove persone e costituitosi «all’oggetto di giovar meglio che per loro si possa all’educazione e alla istruzione della donna» (Comitato delle Madri di Famiglia e delle Maestre italiane. Estratto dello Statuto, Condizioni per appartenere al Comitato, n. 6, 21 maggio 1872, pp. 1-2). A tal fine era stato deciso di dar vita al giornale, «perchè per esso tutte le madri e le maestre potessero intendersi fra loro come per organo ufficiale» (Alle nostre lettrici, n. 2, 10 marzo 1872, p. 1). Il comitato e il periodico, dunque, erano espressione di quel binomio scuola-famiglia nel quale si concretizzava una precisa concezione dell’educazione, le cui origini sono riconducibili alla tradizione politico-culturale dei moderati toscani e al loro periodico «Guida dell’Educatore» (1836-1845), diretto da Raffaello Lambruschini. «La Madre di Famiglia e la Maestra Elementare Italiana» intendeva restaurare con l’educazione il «principio di autorità, la quale disconosciuta ne’ regnanti istessi, ai quali il voto dei popoli concordi affidò lo scettro, è fortemente indebolita nell’interno delle famiglie e nel santuario della scuola». Per farlo, si proponeva di offrire alle educatrici «semplici cenni: le buone madri, le savie istitutrici li amplieranno e li spiegheranno ai loro figli e ai loro alunni, e se da ciò verrà qualche bene, esse sentiranno in coscienza d’avervi non piccola parte». In questo senso si ritiene di poter parlare di «emancipazione»: «si è parlato e si parla ai nostri tempi di emancipare la donna, e vi è infatti un’emancipazione alla quale possiamo e dobbiamo anelare, liberandoci dalla ignoranza e dall’errore» (Programma, n. 1, 6 febbraio 1872, pp. 1-2).
I «semplici cenni» offerti alle educatrici nelle diverse rubriche consistevano in esempi frutto di esperienze concrete nella scuola, co- me nel caso della maestra L.V., che firma molti numeri della rubrica Pedagogia, dove racconta le proprie esperienze e attraverso queste suggerisce i metodi migliori per insegnare la lingua, la nomenclatura o l’aritmetica. Nella rubrica Giornale di una maestra viene pubblicato un manoscritto, inviato al giornale da una maestra fiorentina, nel qua- le agli appunti su lezioni tenute nella scuola si accompagna un lungo brano sulla dignita ` della donna, denso di consigli alle giovinette (dal n. 2, 10 marzo 1872 al n. 15, 6 ottobre 1872). I problemi incontrati nella scuola, come le classi sovraffollate e le assenze durante l’inverno, sono affrontati nella rubrica Relazioni scolastiche. Altre sezioni del giornale sono destinate a fornire informazio- ni diverse sulla scuola: la rubrica Cronaca dell’Istruzione Femminile spazia dalle notizie sull’istituzione di nuove scuole e sui posti vacanti alle statistiche sull’istruzione; recensisce le pubblicazioni delle mae- stre, fa commenti sugli stipendi delle colleghe americane e sui successi della categoria; come la notizia che «Il Municipio di Santa Caterina dell’Ionio, che non vuole la scuola femminile fu obbligato da quell’E- gregio Prefetto a pagare lo stipendio alla Sig. Grande, che il consiglio scolastico nominava maestra di ufficio e cui il detto municipio impe- diva di fare la scuola. Un bravo di cuore al Prefetto» (n. 12, 21 agosto 1872, p. 3). Un argomento, quello della denuncia delle condizioni di vita e di lavoro delle maestre, al quale il periodico da ` molto spazio. In occasione del capodanno del 1873, ad esempio, la Direzione si rivolge a quelle maestre – «Esuli volontarie, o costrette dalla propria terra e dalla propria famiglia» – che vivono lontane dai loro cari e dal loro ambiente, per metterne in evidenza le difficolta `, riconducibili in pri- mo luogo alla novita ` del loro ruolo: «perche ´ noi siamo povere donne che battiamo le prime, o quasi, in Italia, questa nobile via dell’inse- gnamento che ora e ` aspra e desiderata da poche, ma che fra non mol- to, se Iddio sara ` benigno al nostro paese, sara ` onorevole e cara e de- siderata dalle piu ` belle intelligenze [...]. Diciamolo senza superbia, la generazione che viene dovra ` qualche cosa anche a noi, perche ´ l’abbia- mo istruita nell’amore che si deve a Dio ed alla patria, nel culto alla verita ` , alla liberta ` alla giustizia. Questi pensieri ci confortino nei nostri dolori, perche ´ noi operiamo il bene il quale non puo ` restare mai senza un premio [...]. Unite nell’amore e nello studio di ben fare, sebben lontane noi ci consideriamo come se abitassimo tutte sotto il medesi- mo tetto. Sia dunque questa la nostra divisa: Lavorare pel bene delle nostre figlie delle nostre alunne e pel nostro»(Buon capo d’anno, n. 21, 6 gennaio 1873, p. 1). L’inizio del secondo anno di vita del giornale e ` occasione per un primo bilancio («per noi non e ` piccolo conforto sapere che la educa- zione e la istruzione delle donne fa da per tutto progressi tali che ci affidano in un migliore avvenire»: L. PARENTI, Il 2º anno di vita, n. 1, 6 marzo 1873, p. 1) e per ribadire il programma: «noi vogliamo so- pratutto, educazione sinceramente e schiettamente italiana e religiosa [...]. Quanto alla istruzione se essa avra ` per fondamento quella educazione di cui abbiamo gia ` parlato, noi riteniamo che quanto piu ` ne avranno le Donne tanto piu ` saranno utili e care a se stesse e agli altri. In questo senso anche noi siamo Emancipatrici. Il sapere non fu mai un male se non quando ad esso non fu compagna la virtu ` . Siamo dunque virtuose ed impariamo piu ` che si puo `» (ibid.). Il nesso educazione-istruzione presenta limiti precisi, che emergo- no con chiarezza sia nella rubrica Lettere a Luisa, nella quale la stessa direttrice del giornale, appunto Luisa Parenti, si sofferma sui valori ai quali le donne debbono ispirarsi, sia in piu ` articoli nei quali essa svilup- pa il concetto di emancipazione. La Parenti sostiene di voler innalzare la donna «a posto altissimo», ma badando bene «a non rimuoverla punto dal luogo ove e ` la sua dignita ` e il suo decoro: guardiamo la donna ricordandoci dell’affetto che ci unisce alla nostra madre» (L.P., Delle professioni nuove da dare alla donna, n. 2, 21 marzo 1873, p. 2). Essa ribadisce, dunque, la centralita ` del ruolo materno, proprio anche delle educatrici, ed assume una posizione netta contro quanti sostengono quella «Donna emancipata [che] non ci piace ne ´ punto, ne ´ poco», al fine di sottrarre cosı` alle donne «un impero che nessuno ci contrasta nel cuore dei mariti e dei figli». Perciò l’autrice afferma che non e ` un bene «petire nei tribunali, far le leggi nei parlamenti, amministrare negli uffici ed esercitare la mente in certe discussioni nelle quali spesse volte si spegne l’affetto e che non danno altro che larga messe di dolore e di pianto», sebbene «noi non vogliamo esser credute troppo contente dello stato nostro in guisa da affer- mare che non debbano cercarsi miglioramenti, ne ´ stimiamo che nulla si debba mutare al passato. No, noi vogliamo educare la Donna, vogliamo istruirla nei forti studi, ma non per toglierla alla famiglia, non per gettarla nel vortice dei rumori del foro e delle assemblee. Voglia- mo la donna profondamente istruita nelle scienze e nelle arti, e specialmente in quelle che hanno meno di speculativo e piu ` di pratico, ma non amiamo che essa sia denaturata e che la scuola le faccia di- menticare la famiglia, o che alle cure e alle preoccupazioni della po- litica essa sacrifichi alcuna di quelle diligenze che sono la benedizione e la salute di una casa». E concludeva: «Noi abbiamo conosciute delle donne cosı` dette emancipate e non ne abbiamo, ne ´ fummo sole, po- tuta riportare buon impressione [...]. Non erano piu ` donne e non avevano abbastanza di uomini» (L.P., La donna emancipata, n. 8, 21 giugno 1873, pp. 1-2). Le molte informazioni sull’istruzione sono arricchite da numerosi scritti sulla situazione dell’istruzione femminile all’estero, come gli articoli Le donne nell’Universita` , tratto dalla «Revue des Deux Mondes» (n. 13, 6 settembre 1872, pp. 1-2) e La donna nei vari stati d’Europa, che anticipa il capitolo sulla Germania di un volume inviato dall’autri- ce (anonima) al giornale (n. 2, 21 marzo 1873, pp. 1-2), mentre con la rubrica Bibliografia viene offerta «un breve rivista di tutte le opere che in fatto d’istruzione si daranno in luce dalle donne Italiane» (n. 2, 10 marzo 1872, p. 3). L’esperienza de «La Madre di Famiglia e la Maestra Elementare Italiana» si concluse nell’arco di due anni, anche se di lì a poco un altro periodico sarebbe venuto a continuarne l’opera: «La Maestra Elementare Italiana». TERESA BERTILOTTI Giornali di donne in Toscana, p.234-238

51. LA MADRE CRISTIANA Sottotitolo: Bollettino mensuale delle Pie Unioni delle Madri Cristiane in Italia; dal 1874, Bollettino mensuale della Pia Unione Primaria Romana delle Madri Cristiane e di tutte le Pie Unioni ad essa affiliate; dal 1878, Bollettino mensuale delle Pie Unioni delle Madri Cristiane in Italia; dal 1879, Bollettino della Pia Unione Primaria Romana delle Madri Cristiane e di tutte le Pie Unioni ad essa affiliate; dal n. 2, 1882, Bollettino mensuale della Pia Unione Primaria delle Madri Cristiane e di tutte le Pie Unioni affiliate Luogo: Siena Durata: a. I, n. 1 (maggio 1873) - a. VI, n. 12 (dicembre 1878); s. II, a. I, n. 1 (gennaio 1879) - a. IV, n. 2 (febbraio 1882) Periodicità: mensile; dal 1879, quindicinale (esce il 1º e il 15 di ogni mese); dal 1880, mensile (esce il 4 di ogni mese)
Direttore: sac. Leopoldo Bufalini Gerente: Casimiro Teobaldo Bandiera; dal 1874, Odoardo Inglesi; dal n. 8, ago- sto 1880, Ferdinando Taddei; dal n. 10, ottobre 1880, Odoardo Inglesi Stampatore: Tip. Pontif. e Arciv. dell’Immacolata Concezione, Modena; dal 1874, Tip. All’Insegna di S. Bernardino, Siena Formato: cm 21 613 Pagine: 32; dal 1874, 40; dal 1879, 16 Prezzi: un numero cent. 70: dal 1879, abbonamento annuale per l’Italia £ 4, per l’estero £ 5; dal 1880, per l’Italia £ 2, per l’estero £ 3 Note: la direzione e ` in via del Casato 19, Siena Area raccolte: BcSi: a. I, n. 1, maggio 1873 - a. VI, n. 12, dicembre 1878; s. II, a. I, n. 1, gennaio 1879 - a. IV, n. 2, febbraio 1882 Bibliografia:DE LONGIS, 1986, p. 98.
«La Madre Cristiana» nacque a Siena nel maggio 1873. Il mensile, diretto da don Leopoldo Bufalini e stampato a Modena nella tipografia dell’Immacolata Concezione, ospitava il bollettino delle Pie Unioni delle Madri Cristiane, sodalizi che nella seconda metà dell’Ottocento dalla Francia, dove avevano avuto origine nel 1850, si andarono diffondendo in Italia e in altri paesi europei. Il primo nucleo si impiantò a Roma, nella chiesa di Sant’Agostino, presso la tomba di Santa Monica, nel giugno 1863, ed ebbe una certa fortuna presso la nobiltà romana. A quella prima Unione – dichiarata ‘‘primaria’’ nel 1865 – altre se ne affiliarono nel corso degli anni Settanta. Il periodico si proponeva di sostenerne la diffusione e le finalità, rivolgendosi alle madri cristiane come «ingenuo pedagogo», per renderle edotte del valore della loro funzione nell’ambito della famiglia e del soccorso che la Chiesa cattolica e la società cristiana, minacciate dalla ‘‘rivoluzione’’, si attendevano da loro: «qui non si scongiurano i pericoli, minacciati al bel Paese dalle scienze, dalle lettere, dalle leggi, dalle arti, dalla politica snaturata per le sette, e quasi esanimi, perché prive dello spirito di Gesu ` Cristo; ma sibbene i mali che dipendono dal cattivo governamento dei domestici lari, dove le Madri Cristiane che non adempiono i loro doveri lasciano sul collo dei loro soggetti le redini dell’impero che ebbero da Dio, o per soverchia ed imbecille dolcezza, o per torpente e funestissima indifferenza» (Programma, n. 1, maggio 1873, p. 3). Era dunque un compito di educazione delle madri di famiglia quello che si proponeva il periodico, affiancando l’opera delle Pie Unioni e costruendo per esse modelli, strumenti culturali, programmi. Maria è proposta fin dai primi fascicoli nel suo valore esemplare, per le virtu ` di umilta ` e sottomissione che le appartengono, per il silenzio, la gravita `, il desiderio di immolazione. Nel narrarne la vita, il gior- nale accoglie tradizioni apocrife, aspetti della leggenda, elementi atti ad alimentare la pieta `; al tempo stesso, le sue pagine esaltano il valore della devozione, piu ` spesso praticata dalle donne, come un tratto rilevante dell’identita ` cattolica. Al «vizio dell’intelletto» proprio della tra- dizione protestante, la Chiesa infatti non oppone le dispute, ma il culto del cuore di Gesu ` e di Maria, «in cui si rifanno gli affetti umani, e cogli affetti i pensieri e i costumi» (L’album delle madri cristiane, ivi, p. 19). Un nodo significativo dell’intreccio tra religione e vita civile e ` la figura del prete, che agisce con la «potenza» della sua parola e l’efficacia della sua presenza nelle relazioni quotidiane, a tutela dell’ordine e della quiete familiare. Ma altrettanto importante e ` la donna: in un paese profondamente intriso di cattolicesimo come l’Italia, dove i luoghi e la memoria conservano storie di santita ` apprese nei racconti d’infanzia, dove le chiese non sono vuote come nei paesi protestanti, ma custodi- scono reliquie «care», voti e immagini che dicono la devozione e gli affetti, dove alla Chiesa «tutto fu consacrato», non e ` pensabile che una donna possa essere «civile», se non e ` cattolica (La donna che non e`cattolica difficilmente sara`civile in Italia, a puntate, ivi, pp. 7-10). Molte pagine de «La Madre Cristiana» sono rivolte a formare nelle donne cattoliche la coscienza del legame tra la religione e i caratteri che compongono l’identità storica, civile e culturale degli italiani, a partire dalle «opere» (assistenza agli infermi, cura delle vedove e degli orfani, dei poveri, delle carceri), al sistema di conservazione e trasmissione della cultura (biblioteche e scuole), fino al commercio. Lo stes- so linguaggio degli italiani e ` cattolico – si afferma –, perche ´ la Chiesa trasse dal volgare antico le articolazioni necessarie a esprimere i con- tenuti della fede, e vi innesto ` parole e concetti derivati dai riti, dalle cerimonie, dalla dottrina, fino a fare di un coacervo di romani e di barbari un popolo di «cattolici romani». Piu ` che il suolo – questa la conclusione – e ` «l’unione del pensiero, del sentimento, del linguag- gio», sono i costumi, a formare le nazioni: e la Chiesa «e ` maestra e cultrice» delle costumanze degli italiani (La donna che non è cattolica cit., n. 7, novembre 1873, pp. 208-209). Educate a riconoscere il valore della tradizione religiosa nella cul- tura e nella storia del proprio paese, le madri cristiane non possono ignorare come questo patrimonio, a cui sono legate anche le possibilita ` di comporre i conflitti sociali e di mantenere la pace, sia oggetto di una guerra implacabile, mossa contro la Chiesa e il Romano Pontefice dalla «rivoluzione», che si propone di distruggere dalle fonda- menta la societa ` cristiana. Molte sono le pagine dedicate a mostrare gli effetti della rivoluzione posta in atto da liberali, massoni, atei e positivisti nella disgregazione della famiglia e dell’ordine civile, mentre negli ultimi anni una rubrica intitolata Effemeridi porge occasione di rievocare di fascicolo in fascicolo i fatti salienti degli ultimi decenni: il 1848, la Repubblica Romana, gli oltraggi subiti dal pontefice, la sua sofferenza ed energia nel combattere i nemici della religione e della Chiesa. Non a caso, tra le devozioni additate alle donne cattoliche, in particolare alle aderenti alle Pie Unioni delle Madri Cristiane, una si impone su tutte, ed e ` la devozione a Pio IX, l’«immortale Pontefice e Re» reso oggetto di odio e persecuzione, fatto segno «ai più vili insulti» nella stessa «desolata» capitale del mondo cattolico. Come Pie- tro prigioniero in Gerusalemme, «l’Augusto Vecchio del Vaticano» ha bisogno nella sua «gloriosissima prigionia» delle preghiere di tutti i fedeli, ma la devozione delle Madri cristiane non puo ` limitarsi alla preghiera, e viene in soccorso delle nuove condizioni di poverta ` del pontefice con offerte in denaro, minutamente registrate nelle pagine del Bollettino. In udienza solenne dal Santo Padre nel maggio 1874, il Consiglio direttivo della Pia Unione di Roma manifestava a Pio IX in presenza della «piu ` nobile rappresentanza di madri cristiane del pae- se», la «fermezza incrollabile» delle Madri Cristiane nei principi cat- tolici, la devozione «all’autorita ` infallibile del successore di Pietro», l’attaccamento alla sua figura: sentimenti che tutte «avrebbero voluto suggellare col sangue», e che piu ` realisticamente manifestavano con l’obolo (Il Santo Padre e le Madri Cattoliche, n. 1, maggio 1875, p. 6). Dove la parola delle madri e ` «potente», dove l’«impero» delle madri puo ` con efficacia contribuire alla difesa della Chiesa, della re- ligione e dell’autorita ` della cattedra di Pietro, salvando la societa ` dal disordine, non e ` sulla scena della politica, perche ´ la vita sociale di una donna cattolica dev’essere piuttosto «una vita di ritiro, di silenzio, di lavoro, di distacco, di pazienza» (La madre cristiana e la sua figlia,a puntate, n. 9, gennaio 1874, p. 275). E ` nella famiglia, come ricordava Pio IX, che «l’opera loro e ` di somma efficacia», nella custodia di quella «religione domestica» che il «cuore» della donna, quando non sia «inaridito» come vorrebbe il protestantesimo, e sappia custo- dire nel pudore quell’amore «sensibilissimo» di cui unicamente vive (Il cuore della donna, a puntate, n. 11, marzo 1874, p. 333), cosı` sapientemente sa alimentare con le devozioni, le preghiere, la lettura di buoni libri, il rispetto dei sacramenti e delle cerimonie religiose. «La famiglia e ` una chiesa privata, in cui i genitori sono i sacerdoti, ed i figli i fedeli»: cosı` recita una massima di Sant’Agostino, ripresa piu ` volte nel periodico. Ma dove l’opera delle Madri Cristiane e ` chiamata a svolgere con piu ` mirata attenzione il proprio benefico influsso nella famiglia, do- ve piu ` sensibilmente essa puo ` tornare di aiuto nella vita civile e giun- gere secondo le attese a «schiudere un nuovo ordine di cose», e ` nel- l’educazione dei figli. Questo tema costituisce nel periodico un motivo di fondo, assecondando e approfondendo gli indirizzi rivolti in piu ` occasioni da Pio IX ai parroci, ai fedeli, alle madri cattoliche, per metterle in guardia dai pericoli rappresentati dalle scuole governative e municipali («scuole di iniquita `» ebbe a chiamarle il ponte- fice in un discorso ai parroci di Roma del luglio 1872), dagli effetti di un’educazione nazionale e di un’istruzione popolare avulsa dal- l’insegnamento religioso, dalla diffusione di una stampa liberale ma anche di matrice protestante, dove si offende il pontefice e si dif- fondono «falsita ` storiche», volte ad accusare la Chiesa di intolleranza e di corruzione. Le Madri Cristiane sono insomma chiamate a manifestare il loro «illimitato» attaccamento alla cattedra di Pietro anche in forma pub- blica e collettiva, e dunque a condannare quanto il papa condanna, «senza restrizioni, senza ambagi, senza esitazioni di sorta» (Parole let- te nella IV adunanza delle Madri Cristiane di Padova, n. 2, giugno 1875, p. 47), vigilando ad esempio affinche ´ nelle loro case non si leggano ne ´ accolgano quei giornali di cui Pio IX nel giugno 1871 aveva vietato non solo la lettura, ma il semplice possesso, definendo la trasgressione colpa grave (La lettura dei cattivi giornali, n. 1, maggio 1874, p. 17). Se, infatti, i libri «perversi», in quanto contrari alla legge naturale, rientravano nella condanna, anche se non erano espressa- mente vietati, quanto a quelli «sani» e «corretti» era comunque prudente impedire alla gioventu ` di farne libero uso. Ma i giornali, per la loro facile diffusione nei tanti luoghi di conversazione e di socialita `, apparivano ormai piu ` insidiosi e piu ` pericolosi, al pari del teatro, degenerato da scuola di moralita ` a corruttore di costumi e divulgatore di falsita ` storiche, tanto da essere soggetto a severi divieti da parte di Pio IX. A troncare dubbi e obiezioni in materia di censura «La Madre Cri- stiana» richiamava in modo perentorio all’unita ` con il pontefice: «Chi non e ` col Papa e ` contro del Papa, e chi e ` col Papa e ` con Dio». Quanto all’istruzione pubblica, che spesso additava come «buon italiano e ottimo cittadino ogni nemico della chiesa e del papa», il periodico ricordava le sollecitazioni espresse in piu ` occasioni da Pio IX ad allontanare i giovani dalle scuole «dove l’istruzione e ` guasta, ed e ` infetta» (Le scuo- le moderne, n. 7, novembre 1874, p. 200). «La Madre Cristiana», mentre si batte esplicitamente per la liberta ` di insegnamento contro una scuola liberale definita scristianeggiante e accentratrice, propende piuttosto per un’educazione domestica, con largo spazio all’educazione morale. Un efficace aiuto alla missione del- la madre puo ` essere offerto dall’istitutrice, tanto piu ` utile quanto piu ` «modesta nel sapere» e preparata al sacrificio, capace di insegnare i rudimenti del greco e del latino per i quali non occorre «essere dotto- resse», e in grado anche di insegnare le lingue vive a partire da quella materna, e norme di igiene pratica; rivolto in particolare alle ragazze, il suo insegnamento non deve creare giovinette erudite, ma semmai do- tate di seri principi (L’educazione domestica, s. II, n. 3, marzo 1881, p. 39). Alla fine degli anni Settanta, il periodico assume un contenuto piu ` spiccatamente apologetico. Negli articoli prevalgono i toni grevi della dissertazione, e si lascia meno spazio alla voce delle Pie Unioni e a quei profili di «Madri Sante», tratte dalle leggende agiografiche ma anche da esempi contemporanei, che di fascicolo in fascicolo ave- vano composto negli anni un’inedita «galleria di donne illustri», capa- ce di restituire dignita ` e tradizione nella storia del cristianesimo alla figura di madri, da cui trarre esempi, motivi di edificazione, e argo- mento per esercitarsi nelle virtu ` muliebri. Non piu ` sostenuto dal movimento ormai in declino delle Pie Unioni, il giornale sospese le pubblicazioni nel febbraio 1882, non prima di aver strenuamente combattuto negli ultimi fascicoli contro quel «mostruoso delirio del XIX secolo» che era, secondo i suoi redattori (tutti maschi e per lo piu ` sacerdoti o religiosi) la «riabilitazione della donna». «La Madre Cristiana», coerentemente con la sua storia e le sue posizioni, non mostra incertezze: l’uomo governa la famiglia e lo Stato, la donna concepisce, partorisce e educa tra le pareti domestiche; nella vita pubblica perderebbe il suo pudore e sarebbe occa- sione di scandalo e di pericolo. Ne ´ pare concepibile ai redattori del giornale che la donna possa rappresentare la nazione in parlamento: nell’allevare ottimi cittadini allo Stato sta tutto il suo compito, un «ministero» che in nessun’altra epoca era apparso, d’altra parte, «così difficile» (Diritti e doveri della donna nella civil società , s. II, n. 5, maggio 1881, p. 67). ANNA SCATTIGNO Giornali di donne in Toscana, p.238-244
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